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Per salvare la legge sull'aborto 

Due «no» ai referendum 
Cortei, assemblee, sit-in 
di donne in tutta Italia 

A Roma, Milano, Bologna, Genova e in altre città le manifesta
zioni si sono trasformate in un grande dialogo con la gente 

« Perché difendiamo la legge » 

La compagna Adriana Seroni, della Dire-
Rione e responsabile della sezione femminile 
del PCI ha così concluso ieri l'attivo regio. 
naie di partito a Catanzaro: 

Con questi referendum (quello promosso 
dai radicali e quello promosso dal movimen 
to per la vita) viene riposto in discus
sione non l'aborto, o il giudizio morale sul
l'aborto, ma la 194, una legge dello Stato, 
l'atteggiamento, cioè, dello Stato di fronte 
a un dramma individuale e collettivo. Sia
mo passati attraverso diverse esperienze: 
fino a qualche anno fa lo Stato, e la legge 
dello Stato colpivano l'aborto con sanzioni 
penali pesantissime. La minaccia di quelle 
pene non è servita a impedire gli aborti: 
la clandestinità è costata alle donne un 
prezzo pesantissimo, di vita, di salute, di 
umiliazioni. Poi, attraversa un dibattito e 
un confronto durato anni, nel Parlamento 
e nel paese, si è arrivati alla 194: l'aborto 
esce, se pure non totalmente, dalla clan
destinità. le donne vengono assistite e cu
rate, si avvia l'opera di prevenzione del
l'aborto. Lo Stato non interviene per pu
nire, ma per impegnarsi in ciascuno di 
questi tre campi. Tutto facile e piano? 
Certo no. Ma un processo importante è 
iniziato, è avanzato nel corso dei due an
ni della legge, deve andare avanti per il 
progresso umano e civile: obiettivo finale, 
liberare le donne dall'aborto. 

Perché questo avvenga bisogna far fal
lire e sconfiggere i due referendum pro
posti. Quello radicale il cui fine è rilan
ciai^ la privatizzazione dell'aborto a tutto I 

danno della sicurezza e della salute della 
donna. E quello del movimento per la vita 
cìie vorrebbe riportarci « come prima » a 
uno Stato e a una legge che intervengono 
soltanto per punire; a una società dove 
l'aborto tornerebbe un male oscuro e clan
destino. E' una pretesa tanto più ingiusta 
e più retriva quando si esamina la lettera 
e la sostajiza della legge 194: una legge 
saggia e equilibrata che non offende la 
libertà delle coscienze, che non obbliga cer
to nessuno ad abortire, ma che è anzi tut
ta improntata alla necessità di prevenire 
l'aborto e di garantire il massimo di re
sponsabilità nelle decisioni. 

Le donne meridionali — dove pure si è 
lottato per ottenere la legge sull'aborto — 
giungono a questo confronto con una loro 
aviarissima esperienza. Proprio qui nel 
Mezzogiorno il potere democristiano ha fre
nato e impedito il dispiegarsi di tutte quel
le misure. strutture e iniziative che posso
no garantire una maternità responsabile e 
libpra. risparmiando alle donne l'amarezza 
dell'aborto: rnancano i consultori, mancano 
i nidi, troppo spesso mancano anche strut
ture ospedaliere dove si possa con sicurezza 
partorire. Qui si è potuto sperimentare al 
massimo il divario fra certe proclamazioni 
di principio e i fatti. Perché è vero che 
esiste un divario fra Nord e Sud ver quan
to ricjuarda l'applicazione della 19i: ma V 
asvetto più grave del divario è proprio il 
fatto che qui auasi nulla è stnto fnttn pro
prio nel campo della prevenzione dell'abor
to e per rendere più serena la maternità 
della donna. 

ROMA — E ancora ieri le 
donne in piazza: a Roma, a 
Milano, a Bologna, e Genova. 
in decine e decine di centri 
minori. Cortei, assemblee, di
battiti, manifestazioni per ri
petere chiaro e forte il loro 
<no» a quanti, col referen
dum. vorrebbero cancellare la 
legge sull'aborto, svilirne i 
contenuti, ricacciare indietro 
le donne e. con loro, la demo
crazia italiana. 

Prende corpo in tutto il pae
se una mobilitazione diffusa, 
un dialogo di massa, una cam
pagna capillare fatta di incon
tri e di discussioni. Ad assu
mere l'iniziativa, . ieri, sono 
state soprattutto le donne dei 
coordinamenti autonomi, dei 
collettivi studenteschi, dei mo
vimenti. A Roma la manife
stazione è stata promossa dal 
Coordinamento per l'autode
terminazione nel quale con
fluiscono l'UDI. il MLD e 
vari collettivi femminili. Sfi
dando una temperatura rigi
dissima, appena mitigata dal 
sole, un migliaio di donne — 
molte le giovanissime — si 
sono date appuntamento nei 
giardini di Castel Sant'Ange
lo. Un corteo vivacissimo ha 
poi percorso le stradine del 
centro storico per raggiun
gere piazza Santi Apostoli. 

Gli slogan, le canzoni, i 
cartelli spiegavano chiaro an
cora una volta che indietro 
non si torna: « Radicale o cle
ricale, l'obiettivo è sempre 
uguale ». « La 104 deve re
stare. Solo cosi la potremo mi
gliorare ». e La legge sull' 
aborto non si toccherà, essa 

Domani riunione 
della Commissione 
Femminile del PCI 
• L'impegno delle don

ne comuniste In difesa 
della legge sull'aborto» è 
Il tema della riunione 
della Commissione Fim-
minile nazionale del PCI 
che si tiene domani, lu
nedi 16 febbraio, alle ore 
9.30. nel locali della Dire
zione del Partito 

è una conquista della civiltà ». 
C'erano le ragazze dell'uni

versità. quelle del «Tribuna
le 8 marzo », le donne delle 
circoscrizioni cittadine, nume
rosi gruppi femministi che si 
ritrovano nella sede di Via 
del Governo Vecchio. E c'era
no anche, fra loro, molte che 
non condividono in tutte le sue 
parti la legge, rna che oggi 
sostengono l'obiettivo primario 
di difenderla dagli assalti dcl-
l'integralismo sanfedista e 
dell'avventurismo radicale. 

«San Valentino con l'abor
to clandestino? » chiedeva a 
gran voce un gruppetto di gio
vanissime che agitava mimo
se e tulipani. E altre avverti
vano: « Pena di morte, anti
femminismo: attente, attente. 
c'è il segno del fascismo ». 

A Milano la giornata di mo
bilitazione. ugualmente pro
mossa dal Coordinamento per 
l'autodeterminazione, ha visto 
svolgersi nella mattinata de
cine di essemblee nelle scuole. 

Poi alcune centinaia di ragaz
ze si sono recate in piazza del 
Duomo con cartelli e stri
scioni. 

Cosi a Genova, dove le don
ne hanno sfilato dalla stazione 
Brignole a Piazza De Ferrari. 
Poi a gruppi, nel centro cit
tadino, hanno promosso un 
dialogo coi passanti, coi com
mercianti che uscivano dai ne
gozi. con la gente che si af
facciava alle finestre. All'ini
ziativa. promossa dal Comi
tato per la difesa e il miglio
ramento della legge, hanno 
aderito le donne di tutti i par
titi di sinistra e laici, il Coor
dinamento donne della CGIL. 
quello della FLM e le ragazze 
delia FGCI. 

Molto forte anche la ma
nifestazione di Bologna, do
ve duemila donne hanno at
traversato le vie della città. 
In testa uno striscione colo
rato: « La chiesa ci vuole 
in silenzio. In subordinazio
ne ». Più in là tre pupazzi 
portati dalle ragazze raffigu
ravano donne vestite di nero. 
col capo chino, come appun
to ancora molti vorrebbero. 
Dura polemica coi clericali 
del « Movimento per la vita ». 
e altrettanto dura verso i ra
dicali. Alcune militanti del 
PR. comparse in coda al cor
teo. sono state allontanate 
con lo slogan: «Partito radi
cale. fatti i fatti tuoi: la leg
ge sull'aborto la difendiamo 
noi ». Il corteo, partito da 
piazza Maggiore, è tornato 
nella stessa piazza dove poi 
si sono svolti momenti di 
animazione teatrale. 

e. m* 

Nella città marchigiana alle urne è andato il 24,3% degli studenti 

Università: ad Ancona il «tetto» dei voti 
Secondo una prima valutazione la percentuale nazionale è iiitórnò air8ì8%- lìi alcuni ̂ atenei non è" stato rag
giunto il quorum - A Bari il «primato» della frantumazione: quattro liste diverse per DC, PSDI, CL e PLI 

ROMA — Con la chiusura dei 
seggi di Roma, Ancona, Ba
ri, Cagliari e Trieste si è 
conclusa la prima fase delle 
elezioni universitarie. La 
prossima tornata scatterà il 
18 febbraio, con l'apertura 
delle urne a Cosenza; segui
ranno. nel mese di marzo, gli 
atenei di Messina, Torino e 
Padova. 

Gli ultimi risultati non si 
discostano dalla tendenza già 
manifestatasi fin dai primi 
giorni del voto: aumento del
l'astensionismo e regresso 
delle sinistre. Sono dati che 
permettono. ' però, di comin
ciare ad analizzare e raffron

tare la situazione nelle diver
se università, riflettendo sul
le cifre e sulla composizione 
delle liste. In questo senso, 
si può già quantificare, alme
no approssimativamente, la 
percentuale nazionale dell'af
fluenza. Tenendo conto che la 
rilevazione si riferisce solo 
ad una parte degli atenei — 
hanno spiegato Folena della 
Fgci e Solusest della Fgsi, 
che ieri a Roma hanno tenu
to una conferenza stampa sui 
risultati — si può affermare 
che ha votato solo 1*8.8% de
gli studenti, contro il 12.5% 
del '79 (questa cifra poggia 
sulla rilevazione totale degli 

aventi diritto al voto e dei 
votanti). 

Ancona ha toccato la pun
ta più alta di affluenza, con 
il 24.3%. aumentando anche 
rispetto al '79, anno in cui 
votò il 23.9% dei giovani. 
Qui le sinistre hanno otte
nuto il 49,5%; il 36.7% è an
dato ai cattolici popolari. 
mentre il 13.81% ai fascisti 
(mancano i raffronti delle 
elezioni precedenti). Una pri
ma spiegazione di questa al
ta partecipazione può essere 
fornita — dice Marco Mariot-
ti. responsabile universitario 
della federazione del PCI di 

Un corso sull'associazionismo 
ROMA — L'Istituto Interre
gionale di studi comunisti 
« Mano Alicata » di Albinea 
(Reggio Emilia) organizza 
m collaborazione con la Se 
zione « Associazionismo e 
Cultura di massa » del Di
partimento Culturale della 
Direzione del PCI, un corso 
nazionale dal 23 febbraio al 
7 marzo sui temi dell'asso
ciazionismo culturale di 
massa. 

Il programma del corso si 
articolerà in 2 parti fonda
mentali. Nella prima setti
mana saranno affrontati i 
seguenti temi: 

ì) L'internazionalismo del 

, P.C.I. nel quadro europeo 
! e mondiale contemporaneo 
I (Verdini). 

2) L'elaborazione strategi
ca della « terza via » al so
cialismo (Remondi). 

3) Ruolo e compiti nuovi 
del partito nella fase attua
le della società italiana. 

4) La proposta politica del 
P.C.I. dell'a alternativa demo
cratica » (Guerzoni). 

Nella seconda settimana si 
affronteranno le seguenti te
matiche: 

1) La politica culturale del 
P C I . <Tortorella). 

2) Associazionismo cultu
rale; forme esistenti e suoi 

! nuovi sviluppi (Mendunl). 
! 3) Industria culturale e 
! consumi culturali di massa 

(V. Veltroni). 
4) Enti locali e attività cul

turali (Bonaccinì). 
5) Tendenze culturali del

l' associazionismo giovanile 
(Domenici). 

6) Problemi e obbiettivi 
della Conferenza Nazionale 
del P.C.I. sulla cultura delle 
masse (R. Serri). 

Si invitano i compagni in
teressati di segnalare e con
cordare la partecipazione al 
corso direttamente con la di
rezione della scuola entro il 
18 febbraio. 

Ancona — dalla grande pre
senza di studenti stranieri 
(metà della lista unitaria di 
sinistra è composta da pale
stinesi. greci, iraniani) più 
sensibili, evidentemente, al 
problema di una reale parte
cipazione democratica e inte
ressati a rafforzarla. 

D'altro canto, ed è il dato 
politico di maggior rilievo 
dell'ateneo marchigiano, sono 
arrivati segnali politivi nei 
senso del rinnovamento. Ne 
è un esempio lo stanziamento. 
deciso dal rettorato, di mez
zo miliardo per avviare la 
sperimentazione dipartimen
tale: vale a dire per comin
ciare ad attuare le indica
zioni della legge sulla docen
za universitaria. E ancora. 
Le lotte studentesche si sono 
dimostrate vincenti in più 
occasioni; per esempio con 
l'apertura, due anni fa, del
la Casa dello studente. 

Fa da contraltare alla per
centuale dì Ancona, quella di 
Trieste, la più bassa d'Italia 
(fino ad ora. naturalmente): 
ha votato appena il 5.2% con
tro l'8% del '79. Primo effet
to della bassa affluenza alle 
urne è stato che. in qualche 
ateneo — come a Roma e Pe
rugia — non è stato raggiun
to il quorum. Il che signi
fica che il numero di rappre
sentanti studenteschi si è ri
dotto proporzionalmente al nu
mero dei votantL 

Quanto ai risultati, ancora 
una volta essi dimostrano che 
laddove esistono schieramenti 
unitari è possibile avanzare. 
Una verifica viene da Bari. 
dove un ampio fronte delle 
sinistre (costituito da Fgcì. 
Fgsi. Pdup. Mls, Nuova sini
stra unita) ha ottenuto il 

J 54.97%. Nel '79. la sinistra 
unita si presentò da sola ed 

J ebbe il 13%: gli altri il 45%. 
I Divisi, anzi profondamente la

cerati da beghe interne e ri
valità. i cattolici e i laici 
si sono presentati in quattro 
liste distinte cosa che non è 
avvenuta in nessun altro ate
neo. Insieme a Comunione e 
liberazione si è schierata una 
fetta della De, sfiorando il 30 
per cento. Il resto dei demo
cristiani ha fatto gruppo a 
parte raggiungendo il 15.69%. 
Nel '79, uniti, i cattolici popo
lari raggiunsero il 40%. I 
socialdemocratici hanno ra
cimolato un misero 1% e i 
libreali il 6.54%. 

A Bari dunque, spetta il 
« primato * della ' frantuma
zione delle Uste, spiegabile 
con la presenza, nell'ateneo 
pugliese, di una potente « con
federazione studentesca >. con
trollata da due personaggi lo
cali: Lucio Albergo, socialde
mocratico. studente di profes
sione e Giuseppe Lamaddale-
na, docente, veterano degli 
organismi universitari del 
prt-'68, democristiano. I due 

legati al sottobosco gover
nativo . dell'università. of
frono agli studenti una or
ganizzata struttura, in li
nea con la scelta cattolica del
la privatizzazione dei servizi. 
Ma sebbene nella stessa bar
ca. sono divisi da profonde 
rivalità e non hanno rispar
miato sforzi per accaparrarsi 
il maggior numero di voti an
dando in giro per la provincia 
a convincere i giovani a vo
tare. Stando ai risultati l'ope
ra non è ben riuscita visto che 
in tutto ha votato il 12.3% de
gli studenti (contro il 15.58% 
del 79) . 

Veniamo ai dati di Roma. 
La percentuale - di votanti è 
stata del 6.6% (10.54 nel *79). 
Alla sinistra è andato il 42.55 
per cento dei voti (53% nel 
'79): ai cattolici il 47.36% 
(33: nel '79): ai laici il 10.07 
contro il 10%. A Cagliari la 
percentuale di votanti è sce
sa dal 9% al 5.6%. La sini
stra ha avuto il 47,5% dei vo
ti: 53.08% nel '79; i cattolici 
salgono dal 29.03% al 45.4%. 

Infine, constatata la bassis
sima percentuale di votanti. 
vale la pena riportare il com
mento (che e si commenta » 
da sé) dei cattolici popolari. 
Essi affermano: « La presen
za e il lavoro dei cattolici 
hanno determinato una netta 
vittoria » di quelle liste. 

Marina Natoli 

m un paese con tanti comunisti 

r A R O Fortebraccio. 
^ sono un compagno 

di 27 anni delia Sezione 
di Pontecurone «Aleasan 
dr:fi). un Comune di 4500 
abitanti con il 58 per cen 
to dei suffragi al PCI e 
400 compagni iscritti ai-
la nostra Sezone. Ti acn-
vo a proposito di un fatto 
che io considero emblema 
tico di una certa mentali
tà, ancora dura da scom
parire da questa incredi
bile Italia che pare risco
prire i'anticomunismo di 
un tempo quando invece 
la situazione è tale da ri 
chiedere la nostra attiva 
presenza, ai vari livelli. 
per assicurare al Paese 
quella stabilità e quella 
pulizia che sempre gli so 
no mancate. 

« In questo piccolo Co 
mune io sono consigliere 
comunale da sei anni ed 
ho quindi assistito a mol
ti spettacoli di intolleran 
za verso il nostro Partito. 
Inscenati dalla minoran

za consiliare; credo tut
tavia che durante l'ultimo 
consiglio comunale (23 
gennaio 1981) la minoran
za <3 democristiani e 1 
socialdemocratico) abbia 
toccato il fondo. Ecco i 
fatti: dopo I vari argo
menti all'ordine del gior
no si passa a ratificare le 
dehbere adottate dalla 
Giunta e una di questa 
riguarda "la conferma del 
servizio di assistenza do
miciliare agli anziani e ri
conferma dell'incarico al
l'assistente sociale attual
mente in servizio". Il com
pagno Predi, sindaco, 
chiede se ci sono inter
venti. Prende la parola 
un rappresentante della 
minoranza che nell'espri-
mere il voto contrario an
che dei suoi colleghi ri
chiama l'attenzione del 
segretario ed afferma te
stualmente: "Segretario 
metta a verbale che noi 
votiamo contro il servizio 
perché l'assistente sociale 

è comunista". Io non fac
cio commenti; se credi ri
spondimi. Tuo Gianni Ta
verna - Pontecurone ». 

Caro compagno Gianni, 
la faziosità disumana e V 
imbecillità dell'avversano 
del quale tu hai l'elegan
za di non fare il nome so
no talmente evidenti che 
non saprei proprio come 
commentarle. Ma la tua 
lettera mi offre l'occasio
ne di raccontare due epi
sodi che forse divertiran
no i lettori e te e i 
compagni di Pontecuro
ne. ai quali mando un ab
braccio affettuoso. JT un 
paese che io amo il vo
stro. prima di tutto per-
che conta il 58% di voli 
comunisti. Bravissimi: ci 
auguro di arrivare ai iOO 
per cento, come lo auguro 
a tutta Italia. E poi per
chè io ho conosciuto ed 
ero sinceramente affe
zionato a una vostra sim
paticissima compaesana, 
Maria Curane, una cuoca 

di eccezionale bravura che, 
lavorando in casa di miei 
amici, riusciva, anche nei 
difficili anni della Resi
stenza, a cucinare cose 
squisite, sorridente, affa
bile e fedele. La ricordo 
ancora con sincero rim
pianto. , 

Tu sei orgoglioso, caro 
Gianni, del vostro 58%, 
ma bisogna onestamente 
riconoscere che se si trat
ta di raccogliere voti (e 
tante altre cose che, quan
do scompaiono si usa dir
le rubate) i democristiani 
sono immensamente più 
bravi di noi. Ce un pic
colo Comune di alta mon
tagna in provincia di Son
drio che aveva, se ben ri
cordo, sei o settecento 
elettori, tutti, dico tutti, 
democristiani (parlo di 
molti anni fa). Un giorno. 
nella imminenza di non 
so quale elezione, il curalo 
e il maresciallo dei cara
binieri scommisero che 
anche questa volta non et 
sarebbe stato neppure un 
voto comunista e il cura
to giocò contro il mare
sciallo dicendo: « lo dico 
che almeno un voto i ros
si lo prendono »; e così i 

due si separarono. Venuto 
il giorno delle elezioni » 
aperta ruma dell'unico 
seggio, si constatò il se
guente risultato: 688 voti 
democristiani e 1 voto co
munista, zero i liberali e 
zero i socialdemocratici (i 
repubblicani non si erano 
neppure presentati). Il cu
rato, giubilante, trionfò e 
vinse. Ma si venne poi a 
sapere tempo dopo con 
assoluta certezza che, per 
non perdere la scommes
sa, era stato lui a votare 
PCI, pure essendo un fe
roce anticomunista. 

Ed eccoti il secondo epi
sodio dal quale si impara 
che. a differenza di quan
to tu mostri di credere, 
certo anticomunismo cieco 
sordo e cretino non t mai 
morto, anche quando cer
tuni lo credevano supera
to fio ho sempre sostenu
to che non ha mai cam
biato natura e stile). Un 
conoscente mi ha raccon
tato Valtro giorno che un 
suo amico intelligente e 
spiritoso, avendo sentito 
cantare alla Scala ti te
nore Carlo Cossutta nel
la « Cavalleria rusticana » 
con grande e meritato suc

cesso, ha telefonato a 
quattro o cinque signore 
sue conoscenti, assidue let
trici del giornale di Mon
tanelli, inventando di sa
na pianta che questo te
nore è stretto parente del 
senatore comunista Ar
mando Cossutta, uno dei 
nostri maggiori dirigenti, 
e aggiungendo: « Vedete 
come questi comunisti si 
impadroniscono di tutto?*. 
Le signore sono rimaste 
inorridite e a parte il fat
to che i due Cossutta non 
solo non sono parenti ma 
(credo) neanche si cono
scono (e se pot fossero 
congiunti non ci sarebbe 
nulla di male) hanno lan
ciato grida sconsolate. 
Una sola dama, che tra le 
sue amiche passa per es
sere una autentica bolsce
vica, ha detto: *Sarà un 
comunista quel Cossutta, 
ma ha cantato benissi
mo* e io ti raccomando 
quel « ma » che mi pare 
giusto e indovinato. I co
munisti. infatti, debbono 
avere la raucedine. Così 
va il mondo, caro compa
gno, e credimi tuo 

Fortebraccio 

UNIRE 
aumi 

Più facile buttar la scheda 
che la cartella delle tasse 
o la stangata economica 
Caro Rei chi in. 

è da tempo ormai che un dato politico mi 
affiora nella mente e con una certa rabbia. 
soprattutto in quest'ultimo periodo carat
terizzato da ricorrenti torchiate fiscali e 
stangate economiche che colpiscono parti
colarmente i lavoratori dipendenti e i ceti 
popolari. Mi riferisco a quel 17 per cento di 
elettori — anzi di mancati elettori popolari 
— che nel 1979 non si sono recati a votare, 
o hanno votato scheda bianca oppure l'han
no contestata, e che rappresentano l'equiva
lente del terzo partito in Italia dopo DC e 
PCI. 

Ho detto elettorato popolare, perchè son 
convinto si tratti di ceto popolare sfiducia
to, deluso, scontento, che ha voluto erro
neamente esprimersi in quel modo nelle e-
lezioni politiche. È diffìcile invece che in 
quel 17 per cento ci siano dei ricchi o bene
stanti, in quanto questi non si permettono 
mai il lusso di sprecare il proprio voto. 

La morale è questa: ieri quegli elettori si 
sono permessi di buttar via la scheda elet
torale, oggi però non possono né buttare via 
la cartella delle tasse né ripararsi dalle fre
quenti quanto sonore stangate economiche. 
Perciò hanno sbagliato e, per essi e con essi, 
stiamo pagando il conto sempre più salato 
anche di quell'errore. 

Ora, in aggiunta a questo concetto, con 
tutta modestia mi permetto di fare un rilie
vo politico al nostro Partito. Ho seguito 
attentamente tutte le relazioni e gli inter
venti dei vari compagni negli ultimi Comi
tati centrali ma nessuno ha toccato questo 
problema, che io ritengo importante e op
portuno da trattare fin da ora e non solo in 
occasione della campagna elettorale. 

E. DANTE SABBADINI 
operaio dell'ltalcantieri di Monfalcone (Gorizia) 

Riscrive la quindicenne: 
«I lettori mi hanno 
aiutato a capire molte cose» 
Cara Unità, 

mi sono meravigliata —• e nello stesso 
tempo compiaciuta — nel vedere pubblica
ta la mia lettera («Come debbono compor
tarsi con i quindicenni i genitori comu
nisti?»^. ma sono stata ancora più sorpresa 
nel vedere pubblicate numerose risposte. 

Vorrei ringraziare tutti quelli che mi 
hanno risposto e che mi hanno aiutata a 
capire cos'è il PCI e cosa vuol dire divulga
re il suo messaggio. Mi hanno aiutata a 
capire che spesso noi giovani agiamo senza 
riflettere e senza capire che ciò che cerchia' 
mo é più vicino di quanto non sì pensi. Ho 
capito che i genitori non vogliono imporre 
le proprie idee ma molto spesso cercano di 
indirizzare i propri figli ad una politica più 
attiva e meno ciarlatano. 

Sono sicura che così come hanno fatto i 
miei genitori anch'io forse condizionerò ì 
miei figli, magari senza accorgermene: ma 
sono altrettanto sicura che non imporrò 
mai loro niente. 

LAURA PIZZARDELLO 
(Giussano - Milano) 

I telefoni a scheda 
perché non li mettono 
anche nelle caserme? 
Cara Unità. ! 

sono un compagno che sta servendo la 
patria in una caserma di Milano. Abito in 
provincia di Roma e pertanto ho spesso ne
cessità di telefonare per parlare con i miei 
cari. Spesso sono costretto ad uscire di ca
serma per telefonare in quanto le macchi
nette per distribuire gettoni che ci sono in 
caserma sono perennemente vuote e trovare 
gettoni allo spaccio è un vero problema. 

Ho notato che la SIP ha di recente messo 
alta stazione Centrale di Milano e alta sta
zione Termini di Roma dei telefoni che fun
zionano con una scheda al posto dei gettoni: 
oltre tutto si vede esattamente quanto si 
spende e non capita di dover troncare la 
telefonata perché i gettoni sono finiti. 

Io dico solo che la SIP dovrebbe pensare 
anche ai militari (che stando lontani da ca
sa hanno bisogno di telefonare): : e i telefoni 
a scheda ci sono, perché non li mettono an
che nelle caserme? 

Eppure nella nostra caserma c'è sempre 
la fila per telefonare e anche la SIP dovreb
be guadagnare un sacco di soldi con noi 
militari. 

LETTERA FIRMATA 
(Milano) 

Hanno assicurato 
che sarebbero tornate... 
e invece niente 
Cara Unit i , 

vorrei proporre ai compagni che leggono 
questa rubrìca alcune considerazioni che 
riguardano un fenomeno riscontrato in al
cuni miei amici (che affermano di essere 
comunisti sin dentro il sangue): l'incoeren
za e la scissione tra il «dire» e il «fare». 

Io ho vent'anni. e sono stato educato dal 
miei genitori (comunisti) a imparare a non 
scindere mai la prassi dalla teoria e a com
prendere la necessità di essere sempre là 
dove si invoca giustizia e ovunque vi sia un 
essere umano calpestato nella sua dignità. 
Certo anch'io spesso sono incoerente, ma 
appunto per questo vorrei proporre questa 
vicenda capitatami insieme ad alcune per
sone, perché sia evidente l'ipocrisia di per
sone cattoliche e. purtroppo.anche di altre 
che portano il nome del Partito comunista. 

Vivo a Torino e dal 1977 mi reco al Cot-
tolengo. in un reparto dove cerco di aiutare 
per quel che posso. Inizialmente andavo in
sieme a tre mie compagne di classe che si 
professavano cattolicissime e che ancora 
oggi frequentano un gruppo di scouts qui a 
Torino. Andavo anche, eaè questo che vor
rei mettere in rilievo, con un'altra mia com
pagna di classe che si professa comunista. 
ma in cinque anni di liceo ho potuto consta
tare che la sua scelta e il suo -essere comu
nista» è lontana dal dovere che, secondo 

me, ha un comunista, di essere sempre tn 
prima fila per lottare. Tutte e quattro non 
vengono più al Cottolengo, senza che mi 
abbiano detto le loro motivazioni. 

Ora quando vado al reparto mi chiedono 
sempre di loro, quei malati che avevano 
conosciuto hanno telefonato a loro molte 
volte e ogni volta le "cattoliche» e la «com
pagna» hanno assicurato che sarebbero an
date. Invece niente. 

Vorrei conoscere il giudizio degli amici 
lettori sul comportamento di noi giovani 
d'oggi. 

PAOLO B. 
(Torino) 

Siamo andati a Sanremo 
coi calzoni di velluto 
e la camicia di flanella? 
Cara Unità, 

perché ti dispiace tanto il festival di San* 
remo? Lo trovi un po' cretino? È come se tu 
rimproverassi a un fabbricante di lavandini 
di non scriverci sopra poesie. Mi sembra 
che il festival sia stato organizzato da per
fetti professionisti. Anche la presenza di 
alcune canzoni clamorosamente idiote e di 
cantanti senza voce gli dà quel tocco grotte
sco che è la sua caratteristica. Quel tuo 
articolo di prima pagina mi fa pensare a 
gente che qualche anno fa diceva: "Ah, io 
non l'ho nemmeno, la televisione» e si senti
vano molto superiori. 

In breve, il mio pensiero: c'è il mercato e 
ci sono dei prodotti (e questo — per il mo
mento — r.on ci scandalizza). C'è la fetta di 
mercato per il dato prodotto. Metti che Lu
cio Dalla sia quello adatto a certi tipi (a me 
piace moltissimo) e che Orietta Berti è il 
prodotto adatto ad un'altra fetta di merca
to. Ma anche lei è una seria professionista. 

Sei così sicura che le canzonette che piac
ciono ai tuoi critici siano così più intelligen
ti di quelle che piaccioni ad altri? Sarebbe 
come dire che Sorrisi e canzoni sia «peggio» 
dell'Espresso. Intanto, non ci scrivono su 
dei brigatisti. È un prodotto diverso, ma 
benfatto. Io lo leggo spesso. Non sono mica 
cretina, sai? 

E poi perché credere così pericolose le 
cose di evasione? La gente.noi, non siamo 
così stupidi da confondere Pippo Baudo con 
Berlinguer. Ti assicuro che per divertirsi è 
meglio il primo. Ma questo non vuol dire 
votarlo. E se a un certo tipo di persone 
piace più Benigni che Raimondo Vianello, 
Jannacci di Celentano, è solo perché quelli 
si rivolgono proprio a loro. 

Insomma, le canzonette sono solo canzo
nette, l'industria delle medesime è una cosa 
non più seria forse, ma neanche meno di 
altre industrie. Piantiamola di fare gli «in
tellettuali di sinistra» con i calzoni di vellu
to e la camicia di flanella, 

, '.. . CU. , 
(Milano) 

t 

Più agricoltura 
(anche per gli emigrati) 
Caro direttore, 

è necessità assoluta riservare net giornale 
uno spazio sufficiente per trattare i proble
mi dell'agricoltura, puntando soprattutto 
su due principali ragioni, che sono: 

a) La nostra bilancia dei pagamenti così 
fortemente deficitaria a causa delle impor
tazioni di carne soprattutto e di altri generi 
alimentari: come questa sia la seconda voce 
che incide nel nostro indebitamento e quan
to noi si debba pagare di fio nel MEC. 

b) Il PCI si accinge ad affrontare, net 
mese di mese di marzo la Conferenza na
zionale sui problemi dell'agricoltura. 

È anche da tenere presente che abbiamo 
molti compagni emigrati nei Paesi della 
Comunità europea e che sono impiegati in 
quelle agricolture e troppe volte non sono 
informati giustamente sui problemi e sui 
rapporti agricoli fra i Paesi del MEC: e 
sono molti / compagni all'estero che leggo
no, anche se con un giorno o due di ritardo, 
il nostro giornale. 

GIUSEPPE BOVINA 
(Valenza Po - Alessandria) 

Doposcuola, spettacoli, 
mercato del libro usato 
per finanziare la sezione 
Cari compagni. 

sono un militante comunista alle prime 
armi e vi scrivo siccome nella nostra città si 
è aperta una nuova sezione del Partito. In 
una riunione del direttivo è sorto il proble
ma finanziario a cui deve far fronte la se
zione per cui si è deciso di trovare delle 
attività di autofinanziamento come dopo
scuola. programmare spettacoli, sia diver
tenti sia culturali, senza cadere nel peccato 
della speculazione o degli scandali, ma fare 
politica come si faceva una volta porta a 
porta, cioè non avere con la gente solo il 
rapporto finanziario, come la sottoscrizio
ne che si riduce a chiedere i soldi sempre al 
soliti compagni, ma un contatto umano, co
me può essere il doposcuola. 

Perciò io ho pensato, visto che ad ogni 
inizio di un nuovo anno scolastico sorge il 
problema del costo dei libri e che molti 
ragazzi preferiscono comprarli di seconda 
mano, cioè usati, di aprire la sezione a que
sto tipo di mercato del libro usato in modo 
che si possa avere un rapporto più stretto 
con gli studenti e discutere con loro dei 
problemi della scuola. 

Prego perciò tutti i compagni studenti ed 
univeristari che abbiano dei libri usati da 
buttare o ad ammuffire, di inviarli a questa 
sezione. Spero che questo mio appello non 
sia preso come un fatto di regresso del par
tito nella morsa del capitalismo, ma come 
uno strumento di discussione con la gente. 
Perchè voglio ricordare che un volantino 
distribuito per la città per annunciare un 
comizio o v un'attività di partito costa 
50-100 lire. E poi se una sezione riesce a 
svolgere senza fini di lucro certe attività. 
credo che riuscirà a dare un'impronta di 
vera democrazia all'attività di base, ma an
che una prova al cittadino italiano che i 
servizi sociali non devono arrivare sempre 
come frutto di un clientelismo politico, ma 
di una lotta democratica per rendere la so
cietà più aperta a tutti. 

VINCENZO DI TRAM 
Sci. PCI «Guido Rossa», via Trento 21 (Foggia) 


